
Riflessioni estetiche nella filosofia 

C In prima approssimazione va  tenuto presente che, 
nel pensiero filosofico bonaventuriano, non è possibile 
isolare una veia e propria teoria estetica nel senso in 
cui oggi usiamo intendere tale  espressione. Tuttavia 
possiamo reperire vari spunti per elaborare delle ri- 
f lessioni inquadrabili nella dupllce prospettiva di una 
filosofia del bello e di una filcisofia dell'arte. E' quasi 
superfIuo ricordare che anche queste d&nizioni concet- 
tuali devono essere valutate diversamente da come noi 
oggi siamo abitu-ari a Care. Si tratta ci& di una serie 
Ji considerazioni con le quali il Doctor Seraphicus po- 
ne tiinrv i l  bello quanto l'arte in una prospettiva g n e  
seologicu-metafisica; inoltre, dal punto di vista etico- 
re1 igioso, In contemplazione dei valori estetici cocrjtuj- 
:C:, i t i  tale visione d'insieme, una significstiva tappa 
dell'uomo orientato alla contemplazione di Dio e per- 
seguente la meta iiltirna della salvezza eterna. 

Quanto deito comporta l'ovvia conseguenza di do- 
ver interpretare i l  pensiero di Bonaventiira nel quadro 
culturale più vasto del Medioevo cristiano. Così, in- 
nanzi tutto, riguardo ;il concetto di arte va precisato che, 
nel contesto storico in esame, le u belle arti s rientra- 
tlano nelle artes mechonir~e, in quanto non si era an- 
cora verificata la distinzione fra il momento ideativo 
e il momento esecutivo del prmesso di produzioile ar- 

L tistico-artigianale. Tale distirizione, infatti, si chiarirà 
consapevolmente soltanto a partire dall'umanesimo-Ri- 
narcimento e determinerà il passaggio delle k1,le arti 
all'amlbito delle ar t i  liberdi. 

1 

I n  tale prospettiva, ne consegue che la fusione me- 
Jjoevale della ideazione con !'esecuzione, nell'ambito 
della produzione artistica, dà luogo o ad una subordi- 

r- nazione della prima rispetto alla seconda, oppure all'af- 
iidaniento del momento ideativo, per lo meno in gran 
parte, al commjttentz piuttosto che all'artista. h que- 
sto punto di vista il medioevo non produce una netta 
distinzione tra l'estetica e l'artistico. mentre le arti bel- 
le, secondo quanto abbiamo già sottolineato, rimangono 

i senz'altro risissorbite nel più vasto ambito delle arti 
u ~ i i i .  Naturalmente l'artista non è un  intel!ettuale, ma 
un artigiano, e l'arte. in quanto suo fare specifico, si 
configura quale rpcta ratio agibilium. 

Come tale l'arie implica, da parte dell'urti~ra-arti- 
giuno, il sicuro e wnsapevole possesso dj regole adatte 
a costruire degli oggetti; di conseguenza, l'arte si iscri- 

il. 

ve specificamente al dominio del i< fare ir> e non i n  quel- 
lo dell'agire, cui appartiene piuttosto, primariamente, 
la morale. L'arte, dunque, è prevalentemente cosrnizio- 
iie anziché espressione. 

Se, quindi, la produzione artistica si c&a nel- 
['ambito dellloperare tecnico che prescinde da una spe- 
ci4ca riflessione di ordine esretico, la fruizione, inve- 
ce, nel duplice ambito degli oggetti nat,urali e degli og- 
getti artificiali, propone una contemplazione estetica- 
mente orientata. E' pertanto in questa seconda iinea 
prospettica che la  cu l tura  medioevale elalma e svilup 
pa la sua estetica quale specifica filosofia del bello. 
Tale filosofia è connotata, come abbiamo già riievato, 
da evidenti e imprescindibili caratteri di ordine gnoceo- 
logico e ,metafisica. 

Da tale punto di vista, la fiIosofia del h110 p r o p  
sta dalla Scolastica medioevale non può prescindere dal 
riferirci ai trascendentali dell'essere; infatti ricordiamo 
che l'utrt~m, il vfrunz e il bonuna si delineano, prima 
che come valori, quali  proprietà cowtensive all'essere. 
Quindi ,  possiamo completare la prospettiva ora accen- 
nata ribadendo che nell'intuizione neoplatonica e cri- 
s t iana di tale contesto storico, avvalorata dalle rifles- 
sioni di provenienza arictotelica, la triade s unum-ve- 
rum-bonum viene completata dall'ulteriore proprietà 
delI'essere costituita dal pulchrum; e sono appunto tali 
quattro proprieti che, associandosi nella t o d t h  dei 
reale, rivelano l'armonia complessiva del cosmo. 

In  effetti possiamo meglio comprendere quanto &a- 
mato tenendo presente che la semplice matrice platonica 
e arjstotelica conduce Ia Scolastica medimvaIe a propor- 
re, nelle costruzioni me t&siche dei trascendentali del- 
l'essere, un realismo ottimistico, che, in estetica, sj ri- 
solve nel considerare il  bello quale proprietà reale de. 
gli oggetti nella loro particolarità e del creato neiia 
sua totalità. 

Se passiamo da queste riflessioni generali suila fila 
sofia del ,bello a delle considerazioni concernenti, più 
in particolare, 1;i bellezza quaie dimensione estetica de- 
gli oggetti naturali e artificiali, troviamo che il Me- 
dioevo ci imbatte in una fondamentale ed insuperata 
contraddizione. Questa risulta da una concezione este- 
tica che pone in primo piano l'elemmto quantitativo, 
matematico e proporzionale del reale ed una concezio- 
ne che privilegia l'elemento qualitativo individude nd- 
le variazioni della luce e del colore nonchi nella com- 
plessa variabilità delle forme. 



Fondamento cognitiuo del problema estetico 

Macrlno d'Alba (flne WC, XV): S. Pletro e S. Bonaventura. 
(Pinacoteca , Torino) (Foto Alinari, Firenze] 

L'importanza meta6sica assunta nel contesto storico 
in m e  d& estetica della qualità può essere ben evi- 
denziata dalla concezione medioevale deiia luce che, 
come il moto, presenta un duplice aspetto, uno sensi- 
biie e l'altro soprannaturale; infatti la luce, se d e t t a  
i sensi con la mutevulezza dei suoi effetti, è nel con- 
tempo forma sostanziale deiie cose, per cui la metalisi- 
ca della luce fa attingere in modo privilegiato la bel- 
lezza nel suo aspetto esatim-stiliscico appagando, di 
conseguenza, la sensibilità. E nel suo aspetto di tra- 
scendentale dell'essere, essa costituisce, inoltre, una me- 
ta significativa della conoscema. 

T& rilievi, ora evidenziati in rapporto al contesto 
storicacult urale del Medicevo, costituiranno i pmble- 
mi spe&i in merito ai quali il pensiero di Bonaven- 
tura da Bagnoregio dovrà prendere posizione elaborm- 
da Ie sue riflessioni estetiche sul M o ,  suii'arte e sul 
giudizio estetico stesso. 

Bonaventura orienta la sua concezione estetica h 
un ambito gnoseologico-metafisico in cui Ia mmscem 
stessa è teleologicamente orientata ad cognoscendam 
Deum. In tale prospettiva, l'apprensione della Mez- 
za, ottenuta in ambito conoscitivo, impegna la sensi- 
bdità e l'immaginazione. Cib si verifica in un qu& 
che presenta una struttura gerarchica ddle facoltà dei. 
I'anima umana. Precisa infatti il nostro flosofo che k 
potenze dell'anima cono sei: a Senrus, qui est percep 
tivus sensibilium formarum; imaginatio, quae est per. 
,cptiva extensionum imaginabilium; tatio, quae est 
reptiva rationum invisibilium; iatetlectus, qui est *L- 

ceptivus spiritualium creaturarum; intelligentia, qua 
est perceptiva v e i  tat um necessariarum; concupiscent~ 
detrrminata in bonum, sive synderesis, quae est percep 
tiva summi l b n i  in omnibus praedictis » (l). 

In  realtà queste sei potenze conoscitive, in rapporto 
agli oggetti cui si riferiscono sono, da Bonaventura, 
riconducibili a sei gradi ascensivi verm Dio riducibili, 
ulteriormente, s tre gradi. Di questi, egli p d a ,  u pri- 
mus est in rebus exterioribus, quas percepir sensus et 
imaginatio; secundus in interiorib~s, quas percipit ta- 
tio et intellectw; tertius in supcrioribus, quas pexipit 
intelligentia et m p i s c e n t i a  sapientiae ip ('). 

Per quanto riguarda, invece, il m 4 0  di conoscenzs 
della verità i tre gradi ascensivi presentano ispettiva- 
mente tre forme di conoscenza: a per vestigium, p 
imaginem, per sim%libdinem in Deum ia 

Per quanto concerne in particolare l'ambito esteci. 
co basta qu i  ossemare che Bonaventura si riferisce aI. 
le prime due potenze, ci& al sensus e ail'imagindo 
correlat ivamen te agli oggetti desumibili dai due primi 
gradi riconducibili al primo grado, m e  risulta dagli 
schemi ora citati. Si tratta dunque, in ogni caso, di 
una conoscenza a per vestigium D. Questa forma di co 
noscenza, essendo naturalmente ordinata a ad Deum W, 

permette di rapprtarsi d'ente supremo in una duplice 
modalità gnoseologica, ci& u per speculum et in 
culo N, vale a dire in d o  mediato e indiretto attra- 
verso cui il Creatore viene colto come per mezao di 
una immagine specuIare a partire d d e  Geature (7. 

I1 probIema estetico si riferisce dunque alle due 
forme di conoscenza del primo grado, ci& ai sensus 
e aila imaginatio; da tale punto di vista, per Bonaven- 
tura, I'arte fondata gnoseoIogicamente viene ad assume- 
re lo specifico ruolo di rawivare e sostenere la me- 
moria. 

I n  t de  orizzonte realistico, per il nostro d d o ,  
la pdchritdo,. come caratteristica delle cose, viene $Io- 
balmente attinta daila sensibilità. Pertanto la pdcbri- 
tudo produce la delectatio e quest',dtima, corrisponden: 
temente alia prima, coinvoIge la sensibilità medesi- 
ma ('). 

(I) O p t i s c u l i ~ ~ ~  I. De triplici via; Additmentum 111, par. 1, 
in Opera Omnia, Tomo VIII, p. 19. 

( 2 )  Ibidem, par. 4, p. M. 
( 3 )  Ibidiim. 
(4 )  Ibidern. 
(6)  Itineraririm mentis in Deum, C. 11, par. 5, in Opera Om- 

n i ~ ,  Tomo V, p. 300. 



Se prendiamo in esame poi gli ulteriori chiarimenti 
del problema forniti da h n a v e n t u r a  nell'ambito del. 
l'origine della il!umirzatio cognifion~s. t roviamo che tale 
iIluminazione si ordina, anch'essa gerarchicamente, ri- 
spetto agli uggetti conriscitivi, in quattro g a d i :  a Lu- 
men extrrius. scilicet lumen artis mechanirae; lumen 
rnfcrrus, scilicer Iiirnen cogriiticinis sensitivae; lumen 
rnterius, sci1 icct lurncn cognitionis philosophicae; lurnen 
rzrpcrrus. siilicet lumen griiti,ie et  sacrae Scripturae M t';). 

Di questi quat t ro  gradi illuminativi, in particolare 
;nteressano alla nostra ind;i$inc i primi due che si ri- 
ferisccino specihcdrnenrr iil problema estetico. I n f a t t i ,  
precisa Bcinavcnturn. Primiini lumen illuminat respec- 
t i1 fisirrc~t, r i r~r / i i i~ l l i s ,  sectitiilcini respectci Jonnue nuttr- 
rdir a i;). Kisiilta ù~inque cvidentr che, rnentrc lumeu 
e,\-/ci:ris concerne il  monietito prcduttivo, potremmo 
dirr ; ~ r t i \ t i ~ o  i n  wnsn lato, il i u ~ ~ c n  inferius, invece, 
coinvolgtndo la sensibiliti, r jgu~rda  il momento frui-  
rivo-conicmplativo dcl bello come caratteristica onro- 
logica del reale. 

I no1 tre, se riprendiamo in considerazione le argo- 
mentiizioni honaventuriane sulla conoscenza, a partire 
dalla p r o s ~ t t i v a  del processo genetico del conocsere 
stesso, ci rend,iamo conto che vi sono tre vie: i S ~ S I ,  

l a  memoria e l'esperienza G ex quibus colligitur tiirir-er- 
sale in nobis, q u d  est principium artis et scientiaeni"). 
Qui  lo stretto legame stabilito fra arte e scienza, iii 

merito all'ambito gnoseologico di  partenza, ribadisce, 
senza onibra di dubbio, quanto abbiamo fin qui espostu 
sulla f i~ndazione conoscitiva dell'esretica bonaventii- 
riana . 

11 4 bello : natrrra e caratteristiche 

Bonaventiird, coinvolto nella problematica contrap- 
posta dell'estctica della quantità e dell'estetica della 
quali ti, propone una soluzione metafisica nella qualc  
la bellczta, tanto nell'immagine naturale quanto nel- 
l'immagine artificiale, fonde in sé i caratteri delle due 
estetiche ora menzionate. Cerchiamo comunque, a que- 
sto punto, di delineare alcuni aspetti della concezione 
elaborata dal nostro filosofo. 

Una prima definizione della bellezzd con !:I yuiile 
si incon~ra i l  letture dei testi bonaventuriani ii 13 ~ 1 3 s -  

sica conceziriilr. più volte ribadita nel corso del pen- 
siero mediorviilr. che caratterizza la bcllrzza jtessii 
come « aeqir;ilitiis numerosa >i e che, come tiile. im- 
plicd la convcnicniiii partiurn dcll'oggetrci hello. Il 
primo aspetto può essere inteso conir  l'icieritiri della 
molteplicità; i l  ~ e c u n d o  aspetto comr. 1 ~ .  convetlierl~d 
o equilrbrio delle parti f r d  di loro e rispetto ~l tutto. 

Per farci un ' i dc~  p ~ u  precjsii d i  quanto dbbianio aBer- 
rnato, possiamo riferirci ad una signj6cativa dcfinizjorie 
della e cosa kllii >> nelIii quale Bonaventura riassume 
chiaramente quanto,  per rale concerto, ribadisce ripe- 

--- 
(q De redrrctionc arriirm ad theologiam, par. l .  in Opera 

Omniu, Tomo V, p. 319. 
(11 l b i d e ~ n .  
( 4 )  S r r m o n e ~  w1ec:i de  rebus [heolugicis, Sermu I V ,  par. 18. 

in Opera Ornniu. Tomo V. p. 572. 

tutamente neIIe sue opere. Afferma, infatti, il nostm 
Autore: r< Dicitur enim res, pulcra, quando est i,n ea 
convenientja parti.um et akqualitas; pulcritudo enim 
est aequalitas numerosa i> ('1. 

L'aequalitas, tuttavia, e la conveiiienria non si ri- 
solvono, per i l  nostro Autore, soltanto sul piano nu- 
merico dei rapporti matematici all'interno della singola 
cosa o fra gli oggetti considerati, ma l'esaltazione della 
bellezza, anche nel suo aspetto matematico, è prima- 
riamente ammirazione per l'armonia complessiva del- 
l'universo in quanto opera del Creatore, I'Artrfex su- 
premo. 

Comunque, i1 tema delIa bellezza, come abbiamo 
già in qi~alche niodo anticipato, coinvolge in Bonaven- 
tura  anche l'aspetto della qualità e ciò si evidenzia so- 
prattutto nel tcmu della luce che, nell'economia com- 
plessiva del pensiero del nostro fiIosofo, assume una 
evidente conno tazione di ordi n< ~zetafisico. Ricordiamo 
irifatti che la luce & o r v i a  s/ii:ati:iale della « materia 
tanto curpurea q u a n t o  spiritu~lr (lC'), concetto questo 
che Bonavcntura at tinge ejprescitmente dall'ileomorfi- 
smo di derivazione aristoreIica. 

I n  partrcolarc, i l  nostro Aurore prende i n  conside- 
raziune la luce nell'ambiro cststico sonsiderandoIa come 
 principi^ di bellezzii per u n  duplice ordine di  motivi; 
primo. perché ess:i è r< marimc dclzcrabilis o ;  secondo, 
pcrc-116 pcrmeite lii dit€ere~izi:izions degli effetti croma- 
i i ì i .  luiiiiiiosi e formali  Jegli oggerri appresi dalla sen- 
sibiliti. I nf;irtj, p~rllindci dsi grddi ascensivi della co- 
noscenza preccdt.ntemente menzionati, Bonaventura, 
mentre precisa che l'iinirna giijngr alla conoscenza di 
Dio per via  speculare mediante Ie cose sensibili, sotto- 
!inea tra l'altro che, per quanto riguarda l i 1  dimensione 
estetica degli oggetti, essa hm facir in rebus ipsis 
c~iisiderando I ... i ptrirritudinem luminum, colorum et 
rhgitr1~rn ( ' l ) ,  

Del resto i l  tema della luce non t di,giunto dal 
tema della proporzione già sopra richiamato. Qui  p s -  
siamo ricordare, in particolare, che b n a v e n t u r a ,  i n -  
sieme all'ileomorfismo aristotelico, trae ispirazione dalla 
filosofia di Agostino giungendo a proporre, proprio nel- 
l'ambito di una metafisica della luce, quella che si p- 
trehbe definire iina estetica della proporzione ispirata 
al concetto basilare della r< aequalitas numerosa >i. In 
tal modo l'aspetto quantitativo si armonizza con I'a- 
spetto qualitativo. Tuttavia le Ieggi della a aequalitas P 
non lo portano ad elaborare una teoria della propur- 
zione in sé conclusa, in quanto egli amplia il discorso 
addentrandosi nel mondo interiore dell'artista dove ri- 
siede il processo genetico di tali leggi. Conseguente- 
mente Bonaventura esplicita anche I'ulreriore proble- 
matica dell'ispirazione e dell'idea artistica di cui rife- 
riremo successivamente. 

Se torniamo a riflettere sul tema specifico della 
k l l c z z a  , dobbiamo osservare ancora che Bonaventura 

--p 

9 )  OpiisctI!riiir I .  Dc lriplici via. par. 25. ci i  . p.  25. Riguardo 
alla proporzioiis nurr,erica quaie fondamentu della pulchritudo 
r della consegueiitr d~lrcrariu. cfr. Ilinerarirlm menris r t r  Dciim, 
pai- IO, c i t ,  p. 302 

110! Cuniiize~iiu~rrr.~ : t i  r~ciriidu~ir l ibrum sentenfiariini, dist. 
KII1, art I .  quaest. I .  in Operu Ornnia. Tomo 11, pp. 311-314. 

( H )  Opu~cuirirn I .  Ds iriplict iriu. par. 4, cit., p. 20. 



attribirisce espressamente la pdchritirdo aIlYirnmagine 
corrispondente al suo prototipo; infatti, come asserisce 
ii serahm Dottore, u pulcritudo imaginis refertur ad 
pmtotypum * (l2). Dal punto di vista d& caratteri- 
stiche stiiistiche, invece, p i a m o  devare che, per il 
nostro filosofo, l'immagine u ,bella m è tale quando rias- 
sume in sé due caratteri fondamentali; primo, quando 
& ben strutturata sia sotto l'aspetto formale sisa mtto 
l'aspetto costmt tivo; secondo, qua& risulra fedele 
d'oggetto rappresentato; infatti a imago dicihrr pul- 
cra, quando bene protratta est, dicitur pukra, 
quando bene Tepraesentat illum, ad quem est B (l3).  

A questo punto è ii caso di ricordare che per il 
Dottore di Bagnoregio, le creature si rapportano tutte 
in qualche misura a Dio; in senso Iato esse si rappor- 
tano a per vestigia m e, in senso piii prossimo, esse 
si rapportano u per imagines s; in quest'ultimo caso 
l'imago si ha qua& sussiste la e expressa similitu- 
do >P (l4). In tale significato strettamente onfdogico, 
che evidenzia i1 rapporto delie creature rispetto all'ente 
supremo, & vera imago soltanto l'uomo in quanto, in 
ragione deIla razionalità, è portatore di una « expressa 
similitudo >P in riferimento a Dio. 

Ma ciò che per il nostro tema è di interesse più 
specifico è mstituito da un significato più lato di imago 
che Bonaventura chiarisce facendolo scaturire dalla ge- 
nesi dell'immagine rispetto al processo rappresentativo. 
Nell'ambito di tale processo, I'inaago è tale in quanto 
riferita al prototypum In  questa dimensione l'imago, 
quale forma rappresentativa, si distingue in imago natu- 
ralis e in r m ~ g o  artifacialis, poiché la repraesentatio si 
può rapportare ad un oggetto o rc per forrnam natu- 
ralem » o rc per forrnam artificialem * ('v). Di qui ri- 
sulta evidenre la distinzione estetica fra la contempla. 
zione del belio in natura e la fruizione della bellezza 
nel prodotto artistico. 

L'arte; natura e caratteristiche 

11 h t o r  Seraphicus, allorchk si occupa dell'arte, 
la pone, come abbiamo già visto, in stretta dipendenza 
d d a  scienza. Si tratta cioè, in questa ottica, di un fare 
che, pur essendo autonomo, è suimrdinato al conoscere; 
la sua autonomia, pertanto, pur avendo come presup 
posto i l  momento metafisica-gnoseologico, si configura 
specificamente nell'ordine pratica. Prendono pertanto 
origine, in tale ambito, degli oggetti e delle immagini 
artificiali che, come abbiamo già detto, completano gli 
oggetti e le immagini naturali. 

Infatti, per Bonaventura, l'arte opera sulla natura 
presupponendo l'a ens mmpletum N. Di conseguenza 
l'artista non pub incidere suIla sostanza deil'oggetto na- 
tu&, in quanto può soltanto affrettare il ritmo pro- 
duttivo della natura stessa senza poter competere con 
essa. Ciò appare in modo evidente nel prozesso discen- 

(12 )  Com~ncntorius in prirnum Iibrum sententiarum, dist. 
XXXI, art. I,  quaest. 111, par. 2. in Opera Omnia, Tomo I ,  p. 543. 

(1" Ibidem, p. 544. 
(14) Con~rne~ tar ius  in secundum librurn santentiarum, dist. 

XVJ, art. I ,  quaest. I,  Conclusio, cit., p. 394. 
{la) Zbidcm. dist. XVI, art. I ,  quaest. 11, Conctusio, p. 397. 

dente degli agenti produttivi stabilito dal nostro do- 
sofo, poiché Dio, agente supremo, opera ex nihilo, men- 
tre la natura opera ex a t e  in putentia; di conse- 
guenza, l'arte a supponit operationem naturae et ope- 
ratur super ens cot?splerutrr n (ls). Su tale piano tro- 
viamo che la natura produce un effetto simile a sé 
a secundum veritatem *, mentre l'agente produttore di 
oggetti artistici pmduce oggetti simiIi a sé a m n d u m  
speciem ve1 ideam ve1 exemplar D {l7). 

Naturalmente I'esernplare non è altro che il mdelio 
secondo cui l'artista-artigiano elabora il suo manufatto; 
non va qui dimenticato che il dominio del fare con- 
cerne complessivamente le u artes mechanicae » delle 
quali le nostre 4 belle arti a facevano parte nel con- 
testo storico-sociale già sopra deccrittu. I n  quel con- 
testo Bonavatura evidenzia appunto la dimensione rea- 
Iistica del manufatto artigianale. Egli sosiiene infatti 
che la sensibilità e I'immaginazione dell'artista d h  
luogo, nel prwesso del fare artistico stesso, ad imma- 
gini artikiali orientate alla rappresentazione del reale 
e non ad una pura invenzione fantastica, frutto pes Io 
più di curiosità o di semplice abiIit8 tec,nico-stilistim- 
compositiva. L'arte, dunque, fra i suoi m p i  fondamen- 
t a l  vede emergere, per il nostto Aumre, un significato 
cortoborante di ordine prevalentemente gnoseologico; 
infatti l'arte, assumendo il significato reaf'istico di so- 
stenere la memoria, come già accennato, non può pre- 
scindere dal rapporto tra l'immagine artificiale prodotta 

(1" C~ummeniurius in secundum librum santentiunun. dist. 
V i l ,  art. 11, quaest. 11, cit.. p. 202. 

( '7 )  Ibidem. 



dall'artista e il prototipo naturale a1 quale l'immagine 
stessa è riferita. 

Su tale linea l'arre, da un lato si correb aiia na- 
tura, da un altro lato completa la natura stessa. In 
questo quadro, impronta to ad un realismo gnoseologico- 
metafisico, il processo produttivo dell'operare artistico, 
per il Doctor Seraphicus, si può sintetizzare dermando 
che il prwesso di produzione deil'efietto arthciale. ad 
opera dell'artif ex avviene in rapporto d a  similitudine 
esistente nelìa sua mente; in base ad essa llarti/ex pro- 
getta prima di prdurre, poi pruduce secondo ciò che 
ha progettato. L'opera prodotta, dunque, ri,sulta simile, 
il piii possibile, ali'esemplare interiore dell'artifex il 
quale, ovviamente, dipende in modo stretto dal pro 
totipo naturale. 

È in tal senco che il p d u t t o  dell'artrfex (inteso 
in senso generale) presenta tre ciirstteri provenienti 
dalla sua intenzione originaria che B o n ~ v e n  tura precisa 
come segue: r< Omnis enim artifex intendit producere 
opus puicriim c t  utile et stabile; et tunc est carum et 

acceptabile OPLIS, cum habet istas trcs conditiones ('"1. 
Ne risultanii, quindi, i caratteri che rendono gradita ed 
accct~abilz la produzione artistico-a~ti~ianale. 

Se poi ci riferiamo alle riflessioni bonavcntur~ane 
intese a determinare e a distingucrc lc varie forme dj 
attiviri inteIiettuale, troviamo che queste sono cinque: 

scientin, nrs, p r rden~ ia ,  wpdenlza, tntc.Eliy entra n l l " ) .  

in questa scala gerarchica è chiara la posizione dell'iirte 
che risulta coI!ocata t ra  la scienza e la prudenza. Per- 
tanto, dal punto  di vista della relazione fra conoscenza 
e attività pratico-produttiva, il pensatore di Bagnoregio 
asserisce che I< notitia autem transiens in e#ectum ex- 
tririsecum ~ s t  arr, quae est ' habitus cum ratione fac- 
tivus ', et hinc iungitur notitia cum faciente n ( 'O). Su 
tale piano ne deriva la possibilità di considerare la di- 
pendenza dell'arte daiia scienza che 'porra il ,nostro 
filocofo a sostenere la necessità di e descrccndere ad artem 
per scientrain * ('l). 

Gli ultimi riferimenti restuali bnaventuriani qui 
riportati ci conducono, ancora una volta, a sostenere, 
anche nel campo deUa p d u z i o n e  alrtistica, la  priorità 
del momenro gnoseologico da cui dipendono le atti- 
vità pratiche. 

I l  giuJi:io eslecico: natura e curutteristiche 

Le precedenti considerazioni circa il fondamenta 
gnoseologico-metafisico dei valori estetsici, insieme alla 
stretta continuità esistente fra natura e arte nel con- 
tenuto delle immagini artificiali, ci portano ad espli- 
citare il problenia delh nat,ura del giudizio este~ico. 
Questo, infatti, è per noi oggi un argomento impren- 
scindibile nell'ambito delle considerazioni estetiche, 
mentre all'epoca di Bonaventura costituiva un tema di 
second'ordine. 

Possiamo introdurte la tematica in esame assermda 
che la dittidrcalio (assimilabile al nostro giudizio este- 
tico) si rivolge alla pulchririido quale suo oggetto pri- 
vilegiato di conoscenza; da qui deriva anche il fonda- 
mento realistico del giudizio estetico stesso. In  parti- 
colare possiamo comprendere che cosa vuole intendere 
il Doctor Seraphicus con l'espressione « diiudicatio N 
tenendo presente che sussistono, per lui, tre m d i  di 
percezione dell'anima rispetro alle cose sensibili e c i d :  
a per apprehens~onern, per delectationem, per diiudi- 
cutionem o ("); la prima forma riguarda la percezione 
deIl'oggetto attraverso i sensi, la seconda riguarda la 
r< ptoportio sive convenientia ip delle parti del1 'oggetto 
rispetto alla sua totalità sostanziale; la terza forma, 
cioè la diihdicatio, concerne l'attivitl dell'inrellet to che 
astrae dalla rnaterialità dell'ogget to percepito per via 
sensibile l'aspetto spirit uale-ontologico del1 'oggrt to 
stesso riferendolo tanto alla forma quale specie quanto 
al valore della bellezza quale connotazione trascenden- 
tale dell'oggetto conoscitivo; il tutto, naturalmente, 
viene dalla drzudicatio medesima trasposto sul piano 
della razionalità. Ne deriva che, in tale mntesro h- 
naventuriano, la palchritudu si presenta come aequa- 
iiror nel senso già da noi prwisato. 

E bene, tuttavia, ricordare ora che l a  « ~ e q u a l i t a s  s 
presenta, per Ronaventura, un duplice lirnbiro di rife- 
rimen to: cioè. l'interno dell'oggetto bello, iri quiintu 
essu posbicdc r( aequaliratem partium in suo siru, quia 
pulcritiido est aeyualitas numerosa i,; inoltre, il rap- 
Furto di rquilrSrio delle parti, in quanto I'aeqsralitas 
tsistr pcr i l  fatto che partes ipsae constituentes hanc 
rem non excedunt se comparatae ad invicem nec exce- 
dilntur >i ("1. 

Naturalmente la diiudicatio non si risolve esclusi- 
vamente in un giudizio conoscitivo sulle proprietà e 
suiie csratteristiche dell'oggetto giudicato, ma concerne 
anche e, potremmo dire, soprattutto le motivazioni che 
fanno dell'oggetto un oggetto esteticamente apprezza- 
bile. Infarti, tra l'altro, Banaventura sostiene che la  
dziudicario si riferisce al perché un oggetto p rduce  
diletto*, per cui - precisa il nostro flosofo - uin hoc 
actctu inquiritur de ratione ddectationis, quae in sensu 
percipitur ab obiecto * ('I). Quanto fin qui asserito può 
essere si,ntetizzato in modo efficace dalla definizione 
data dal #pensatore di Bagnoregio, secondo cui r< diiu- 
dicatio igitur est actjo, quae speciem sensibilem, sen- 
cibiliter per sensus acceptam in troire facit depurando 
et abstrahendo in ptentiam intellectivam a (25).  

La diiudicatio così intesa pone il fruitore in r a p  
porto con l'oggetto bello p r m e t  tendogli di apprezzarne 
le qualmiti estetiche. Tale tipo di giudizio estetico p r a  
duce nel fruitore sresso la u delectatio m; quest'ul~ima 
si caratterizza come pmvenien te dalle qualiti sensibili 
di un oggetto e si riferisce alla proponionaIità delle 
parti fra loro e con il tutto insita nell'oggetto stesso. 
Infatti, asserisce il nostm autore che omnis autem 
delectatio est ratione propttionditatis i, 

--p --- 
( I n )  De reducrione ariium ad iheologiaiii, par. 13 .  ci t . .  p. SU. I~" )pu.scul~ i rn  I. Dr iriplirr ria. par. 25. cit. p 25. 
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Tomo V ,  p. 356. 
(20) Ibidern, par. 13. 
(21) Ibidem. 

( 2 4 )  lfinerariit t ir irienrrs iii  Drriin, par. 6 .  t i c . .  p .  MI. 
("Ubhideiii. 
(28) Ibidem, par. 5, p. MO 



Ruolo delt'arcista c finditd dell'mte 

Per Bonaven tura l'art is ta-artigiano collotra, #me 
abbiamo visto, il suo fare nell'ambito di una su,brdi- 
nazione al conoscere; tu travia l'operatore artistico da 
luogo ad oggetti artificiali costituenti dei manufatti at- 
tenuti a partire dalla base data dagli oggetti naturali. 
Inhtn,  &me abbiamo già detto, l'artista non può creare 
degli oggetti, ma può soltanto costruire delle cose com- 
pletando l'opera generativa della natura. 

Su tale piano, dunque, l'artista si colloca ad un li- 
vello di carattere tecnico; egli, perciò, non è un creatore, 
ma piuttosto colui che sa fare bene, cioè un artifex, 
tale concezione spiega anche, come già abbiaino sotto- 
lineato, l'inclusione delle e belle arti n nelle orres me. 
chanicae. 

Comunque, se vogliamo valutare nella giusta di- 
mensione le considerazioni bonaven:uriane sull'arrista, 
dobbiamo tener presente che Ia sua concezione t in  
ogni caso un'estrcica filosofica che, come tale, non è 
direma esplicitamente agli artisti, i quali, come sap- 
piamo, in quel contesto storico erano dei mstnittori 
che operavano nell'arnbito delle arter mechanicae. 

Invece, in Bonaventura, assumono maggior impor- 
tanza le considerazioni relative allo scopo e alla finalità 
sostanzialmente etico-reIigiosa della produzione artistica . 
Su tale piano, in rapporto ai gradi di illuminazione 
della conoscenza (iIlustr,iti esponendo i fondamenti co- 
gnitivi dell'arte). il filosofo di Bagnoregio individua uri 
primo ccopo generale dell'arte in rapporto alla produ- 
zione di immagini artificiali. Tale scopo scaturicct dal 
primo grado illuminativo, cioè dal <{ lumen exterius » 
per cui Bunaventura asserisce che I'arce stessa viene 
incontro ai limiti drlla natura urnana 9 propter sup- 
plenddm corporis indigentiam a. 

Comunque lo scopo fondamentale dell'arte non si 
risolve né nell'ambito operativo- tecnico né nell'ari~bi~o 
gnost3~Iogico-metafisico, poiché l'arte medesima dssume 
il suo significato più profondo nel campo dei valori 
etici e religiosi. Per Bonaventura, infatti, l'arte è fon- 
damentalmente, in senso positivo, :ma via che apre 
l'uomo 3113. contemplazione indiretta di Dio ( 2 T ) .  

Analogamente, è appena il caso di ricordare che 
anche i vari g a d i  della conoscenza. derivanti dalla 
struttura tlelle facolt-a dell'anima umana, sono ordina ti 
gerarchicamente alla conoscenza di Dio. 

In cgiii caso, se entriamo direttamente in merito 
al significato etico della produzione artistica, trovianio 
che il  Doctor Seraphims evidenzia due significari del- 
l'arte: uno negativo, allorquandlo l'arte è considerata il 
risuitato di una pura e ceinpIice r< curiositas n ,  l'altro 
positivo, qudndo 11 << videre pukra M si orienta alla 
a aedificatio hominum ,i e alla contemplazione di Dio, 
alla quale, appunto, è diretto il cammino ascensionale, 
per gradi, della conoscenza umana. Ciò poiché il si, 
gnificam dell'arte, in quanto produzione di oggetti b i l i ,  
sima pure attificiali, dipende dal tipo di godimento este- 
tico che l'arte stessa è capace di  p r d u r r e  nel fruitore. 

-.--- 
( * t )  Ib idrm,  pp. 301-302. 
(28) Opusc14Iurn I. De triplici v h ,  cit., p. 4. 

L'aspetto negativo di cui abbiamo fatto m a i o n e  
si ha, per Bonaventura, per il fatto che il a videre pul- 
cra u, quando è frutto di * curjositas D, ha la sua radice 
nella o: concupiscentia curiositatis n ('7. L'aspetto p- 
sitivo, invece, si ha allvrché la  conteniplazione estetica 
viene a costituire uno specifico mezzo di contributo 
alla salvezza. Ciù si verifica, in particolare, quando il 
k l l o  conduce, come prima evidenziato, al  desiderio e 
alla contemplazione di Dio. È particolarmente signifi- 
cativa a l  riguardo la chiara riflessione bonaventuriana 
sul!'ammirazione contemplativa della bellezza insira 
nelle creature, che è, fra l'altro, una caratteristica spic- 
cata dell'atteggiamento estetico-spirituale di Francesco 
d'hssisi. Così, mentre questi era capace di esultare per _- 
ogni opera proveniente dalle mani del Creatore, sapeva 
smprire la  bellezza ascolu ta nella bellezza delle crea- 
ture e, mediante le vestigia del Creatore impresse nelk 
crea tiire medesime, era capace di attingere godimento ' 

da ogni cosa. I n  tal modo tutto il creata dssurgeva al 
ruolo di scala ascendente per quam conscendrrct ad - . 
apprehendum eum qui est dcsiderubilis totus ,) (,29), 

ci& Dio come essere e valore supremo. 
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